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g2 a punire i luffi, ele difplutezze d' lralia . Nel fine dell’anno
medefimo mori in Venetia Giovanni Cornaro, Doge, «arico
d’anni, € ditravagli non meno per Publici, che pér/privati
riguardi, infurto difgufto tra il Pontefice, ¢ la Republica, pe'l
Cardinale {uo Figliuolo, Vefcovo di Vicenza, al quale, pro-
moflo da Urbano al Velcovato di Padova d’ opulentiffima ren-
dita , oftavano le Leggi, altrove mentovate della Republica .
Per quefto il Senato gli negava il temporale pofleflo, inftan-
do al Pontefice, chein ‘altri, ne difponefle . 11 Cardinale me-
defimo lo fupplicava; ma fe n’ efcufava Urbano con haverlo
fretrolofamente in Conciltoro propofto. Haverebbe il Corna-
ro rinuntiata la nuova Chiefa ; ma non volendoft ammetter’
in Roma n¢ meno tale ripiego, durd la contefa , anco Defonto
il Doge, fin tanto, che morte Giovanni Tiepolo, Patriarca
di Venetia, il Senato { come Jus patronato della Republica )
nomind a quefta Dignita il Cardinale, approvato parimente
dal Pontefice , che aflegnd poi il Vefcovato di Padova a Marc’
Antonio Cornaro, Primicerio di San Marco, e Fratello del
Cardinale medefimo . Non perd quefto folo diffidio paffava con
la Corte di Roma ; perche le Galee de’ Venetiani, a preferva-
tione del loro Dominio del Mare, havevano arreftati alcuni
Vafcelli d¢’ Ragufei, che, trafficandoin Ancona, tranfitavano
per I' Adriatico, fenza pagare la ricognitione , confucta ad efi-
gerli da ogni forte dilegni. Urbano fe ne doleva pe’l pregiu-
ditio ; che al Porto d’ Ancona ne rifultava ; ma il Senato non
li relafsé fin'a tanto, che venuto Bernardo Georgi, Amba-
fciator de’ Ragufei, a Venetia a dimandarli per graua, ficon-
tento liberarli dopo I’ esborfo della contributione dovuta. Ma
perchc_‘: in adempimento del partito, da’ Coftaguti con gli Ale-
manni contratto, fi portavano per la Sacca di Goro a Ferrara
1 formenti, il Senato v’ invid Barche armatg, ¢ Galee, che fer-
marono alquanti legni ; € col mezzo d’ Angelo Contarini, Ca-
valiere,, fuo Ambafciatore , replicando con gravi doglienze , rap-
prefentd al Pontefice quanto riufciffe pregiuditiale, che , cambia-
ti1primt inviti alla Francia, & alla Republica d’ affiftere alla
caufa di Mantova, & a’ comuni configli, alimentaflc agli alerui
danni quell’ efercito, del quale poco prima a fe fteflo tanto
temeva la vicinanza, e la forza. ' :
1/ Fine del Settimo Libro.
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